Intervento di Sua Eminenza Cardinal Martino – Presidente del Pontificio Consiglio Giustizia e Pace alla Presentazione della Coalizione Internazionale contro la Detenzione di Rifugiati, Richiedenti Asilo e Migranti 
(Roma, 15 giugno 2006)

Sono lieto di trovarmi qui oggi per potervi parlare di un tema – la detenzione di rifugiati, richiedenti asilo e immigrati – che sta molto a cuore alla Chiesa Cattolica. 

Sono anche contento di poterne discutere assieme ai nostri amici delle comunità musulmane ed ebraiche. Il dialogo su questioni di fondamentale importanza, che toccano le vite di tante nostre sorelle e fratelli, può rivelarsi un’esperienza molto arricchente. È per me un’esperienza arricchente e di fondamentale importanza intraprendere un dialogo fondato sulla fede e su questioni che riguardano la vita di un numero così elevato di nostri fratelli e sorelle. 

Secondo il testo Dignitatis Humanae, la Dichiarazione sui Diritti Umani contenuta nel Concilio Vaticano II, la Chiesa Cattolica insegna che il potere civile e l’ordine morale devono essere tra loro coerenti e che l’autorità civile è chiamata a difendere e salvaguardare i diritti umani e mantenere quella pace che nasce da una vita vissuta in comune nella giustizia e nell’armonia (7). In altre parole la Chiesa Cattolica insegna che il potere civile esiste per servire l’interesse pubblico e promuovere il bene comune dell’intera famiglia umana. È avendo in mente questi punti che mi accingo ad affrontare il tema della detenzione dei rifugiati, dei richiedenti asilo e degli immigrati.

A ciascuno di noi, sin dall’inizio della nostra vita, è stata conferita uguale dignità. E questa stessa dignità costituisce il dono prezioso che viene da Dio Padre, che ci lega a quella che è la famiglia umana. Il riconoscimento di questa dignità costituisce allora la base della promozione e della protezione dei diritti umani e delle libertà fondamentali ed è la base della nostra discussione odierna. La dignità umana ci rende unici e allo stesso tempo ci chiama ad una reciproca solidarietà.

Il riconoscimento di questa dignità è allora necessario per comprendere le speranze, i sogni e le aspirazioni di ciascun individuo. Questo è vero in particolare per i più vulnerabili tra noi ed è vero in special modo per coloro che, all’interno della famiglia umanità, potrebbero altrimenti perdersi.

Se voi o io ci trovassimo a dovere fuggire dal nostra casa o nostro paese, come vorremmo essere accolti? Credo che nessuno risponderebbe: “In un centro di detenzione”. I rifugiati e gli immigrati dovrebbero essere accolti come persone e aiutati, insieme alle loro famiglie, a integrarsi nella società. Dobbiamo accoglierli a braccia aperte e con spirito di solidarietà.

Secondo rapporti negli ultimi anni il numero di persone richiedenti asilo è diminuito notevolmente. Dal 2001, il numero di richieste di asilo nei paesi industrializzati è sceso del 40%.

Da un lato questo dato ci potrebbe indicare che sempre meno persone richiedano l’assistenza della comunità internazionale per trovare riparo o per mettersi in salvo. Ma potrebbe anche significare che i governi stiano rendendo sempre più difficile questa assistenza per coloro che chiedono rifugio o asilo o desiderano migrare entrare nei loro paesi.

Uno degli strumenti che molti governi nazionali utilizzano per scoraggiare i rifugiati e i migranti dall’entrare nei loro confini è quello della detenzione.

La società nel suo complesso ha la responsabilità morale di promuovere la dignità umana e i diritti umani. Questo include i diritti dei richiedenti asilo, dei rifugiati e degli immigrati. Le società hanno il dovere di proteggere tutti coloro che sono perseguitati o vittime di abusi dei diritti umani. Le persone che fuggono da tali situazioni molto spesso non hanno altra scelta che varcare i confini senza autorizzazione e senza documenti. Sin dal 1951 questa possibilità veniva riconosciuta dalla Convenzione di Ginevra sui rifugiati. Questa convenzione proibisce ai governi di penalizzare i rifugiati e i richiedenti asilo per essere entrati all’interno dei loro confini illegalmente. Nonostante ciò, molti governi usano la detenzione per penalizzare coloro che sono costretti a fuggire. Dobbiamo difendere la dignità del diritto di chiedere asilo. La storia ci mostra che una politica che si concentri sui controlli migratori aumenta la vulnerabilità dei richiedenti asilo e li espone al rischio di sfruttamento. I confini chiusi costringono coloro che non hanno alternative ad affidarsi ai trafficanti e ai contrabbandieri, e, all’arrivo nel paese di asilo, ad essere costretti a vivere nei campi di detenzione.

L’uso crescente della detenzione da parte dei governi per scoraggiare l’immigrazione è in conflitto con i principi di cui ho parlato – il diritto irrinunciabile a essere protetti dalle persecuzioni e il diritto ad essere accolti e integrati nelle società dei paesi di arrivo.

Il moltiplicarsi di centri di detenzione per richiedenti asilo e immigrati desta molta preoccupazione. Questi centri sono disseminati a centinaia in Europa, Africa, Asia, Oceania e nelle Americhe. Il fatto che, sulla base di non meglio identificati motivi di sicurezza nazionale, molti paesi ricorrano alla detenzione in maniera abituale e sistematica, piuttosto che in via eccezionale, desta altresì molta preoccupazione. Certamente gli stati hanno il diritto di controllare i movimenti di persone sui loro confini. Ma prima di ricorrere alla decisione di porre sotto detenzione degli individui solo per aver varcato un confine, è necessario valutare le conseguenze di tale privazione della libertà – le risposte degli stati devono essere proporzionali e devono prendere in considerazione le circostanze individuali. Sembra invece che molti stati non stiano adottando misure proporzionali.

Una riflessione aperta e partecipata sulle sfide etiche della detenzione è un primo passo verso l’adozione di  misure alternative alla detenzione. Tali alternative esistono e sono più umane ed efficienti – come i centri aperti di accoglienza, gli obblighi regolari di firma, o la libertà vigilata. Tali misure dovrebbero essere prese sempre in considerazione.

Anche le condizioni in cui si trovano molti dei centri di detenzione destano preoccupazione. Le persone sono spesso trattenute in condizioni di sovraffollamento e igienicamente carenti, a volte insieme a persone già condannate per crimini commessi. Il più delle volte il personale non è sufficientemente addestrato. Uomini e donne devono talvolta convivere all’interno delle stesse strutture, in promiscuità, mentre, al contrario le famiglie possono venire divise. La mancanza di servizi di base o educativi ha poi un impatto negativo sulla salute fisica e mentale delle persone detenute.

In molti paesi i bambini vengono detenuti senza avere la possibilità di andare a scuola. Dobbiamo lavorare con urgenza per trovare soluzioni alternative alla detenzione dei bambini. Tali alternative devono rispettare l’importanza dell’unità familiare e dei ricongiungimenti familiari e assicurare un supporto adeguato da parte della comunità a quei bambini che subiscono i danni dalla detenzione.

La detenzione di persone vulnerabili come i bambini, le persone con disabilità mentali o fisiche, le vittime di torture o traumi e le donne nelle ultime fasi della gravidanza o in fase di allattamento, non è moralmente accettabile. 

Lunghi periodi di detenzione possono ulteriormente segnare individui che hanno già sofferto difficoltà e abusi prima di giungere nei paesi dove verranno detenuti. Ciò può rendere più complessa la loro reintegrazione nella società e in non pochi casi può condurli persino a togliersi la vita. Qualora ragioni di sicurezza nazionale richiedano che in alcuni casi eccezionali i richiedenti asilo e gli immigrati debbano essere detenuti, questo deve avvenire solo all’interno di criteri ben definiti e per il più breve tempo possibile e sempre riconoscendo loro la possibilità di ricorrere ad un’assistenza legale, a consultare medici, familiari, amici e assistenti spirituali.

Oltre al disagio dei singoli individui detenuti, esiste anche un problema di percezione. Agli occhi dell’opinione pubblica, la distinzione fra detenzione criminale e amministrativa non è chiara. Questo significa che i richiedenti asilo e gli immigrati irregolari soggetti a detenzione vengano di fatto associati a dei criminali, stigmatizzandoli, alimentando comportamenti xenofobi e costituendo un ulteriore deterrente ad una loro integrazione nella società.

Vi sono molte conseguenze alla detenzione che vanno oltre quelle subite direttamente dai singoli detenuti. Vi sono conseguenze per la società che li ospita, che perde l’opportunità di mettere a frutto il potenziale umano delle persone detenute. Mi riferisco sia a coloro che sono detenuti all’interno dei centri, così come a coloro che vengono mantenuti in condizione di semidetenzione nei campi rifugiati e che, per diversi anni, non hanno la possibilità di abbandonarli.

Trattenere i rifugiati in campi chiusi ha delle implicazioni economiche sia per i rifugiati che per le comunità ospitanti e questo perché i rifugiati potrebbero essere autosufficienti e dare un loro contributo alle economie locali.

Le persone che perdono le proprie abilità professionali a causa dei lunghi periodi trascorsi nei centri di detenzione o nei campi rifugiati, si trovano private della loro capacità economica con danni ingenti per il loro potenziale umano presente e futuro. Il costo di tale perdita dovrà essere sostenuto dal paese di asilo qualora essi non possano ritornare al loro paese di origine o essere ritrasferiti in un altro paese. Inoltre, lunghi periodi di inattività forzata minano alle radici la capacità degli individui a reintegrarsi con successo nella società. 

Non dobbiamo poi dimenticare che la detenzione può avere un effetto traumatizzante anche su coloro che sono preposti alla sorveglianza dei richiedenti asilo e degli immigrati. La privazione arbitraria della libertà avvelena la società umana. Arreca danno a coloro che la impongono così come a coloro che la subiscono. È moralmente sbagliato far ricorso a mezzi inaccettabili anche al fine di preservare ciò che viene percepito come il bene comune.

Alla luce di tutte queste considerazioni e preoccupazioni, mi auguro che i governi ascoltino le raccomandazioni della coalizione e che si ricorra alla detenzione solo come estrema ratio e che si ricerchino sempre delle alternative a tale misura. Le leggi che violano i diritti umani fondamentali non hanno alcuna forza morale.
